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|  Crimine  |  Nuzzi e Antonelli ricostruiscono trent’anni di ‘ndrangheta attraverso le confessioni di Giuseppe Di Bella

Cuore di tenebra

|  Volume  |  Il saggio di Sabina Moser dedicato ai rapporti fra scienza e fede nel pensiero della grande intellettuale 

Simone Weil e la fi sica soprannaturale dell’anima 

Claudio Ozella

Gianluigi Nuzzi è nato a Milano 
nel 1969. Inviato di «Libero», au-
tore del programma di Gad Ler-
ner «L’infedele», ha lavorato a 
«Panorama» e collaborato con il 
«Corriere della Sera». Dal 1994 
segue le più importanti inchie-
ste giudiziarie con implicazioni 
politiche e fi nanziarie dell’Italia. 
Con Chiarelettere ha pubblicato 
nel 2009 «Vaticano Spa», dodici 
edizioni, un caso editoriale tra-
dotto anche in Spagna, Slovenia, 
Portogallo, Corea, Brasile, Gre-
cia, Serbia, Giappone, Lituania 
e Germania. Claudio Antonelli, 
bresciano classe 1976, anche lui 
fi rma di «Libero», si occupa in-
vece di cronaca giudiziaria e di 
economia.
Nuzzi e Antonelli sono autori 
insieme di «Metastasi. 
Sangue, soldi 
e politica. Tra 
Nord e Sud. La 
nuova ‘ndranghe-
ta nella confessio-
ne di un protago-
nista» pubblicato 
sempre da Chia-
relettere (pp. 183, 
euro 14,60). Il libro 
ricostruisce trent’anni 
di ‘ndrangheta dall’in-
terno, attraverso le 
confessioni esclusive di 
Giuseppe Di Bella, uno 
dei pochi uomini della 
‘ndrangheta che ha ab-
bandonato l’organizzazio-
ne, dopo averne fatto parte 
per mezzo secolo, decidendo 
di collaborare con lo Stato. La 
prima copia del saggio è stata 
consegnata al procuratore Gian-
carlo Capaldo, capo della Dire-
zione distrettuale antimafi a di 
Roma, perché valutasse i nuovi 
fatti rivelati dal pentito.
La ‘ndrangheta: una holding 
criminale che cresce quotidiana-
mente. Secondo l’Eurispes (dati 
2008) le famiglie affi liate usufru-
iscono di un fatturato di oltre 44 
miliardi di euro ogni anno, il 2,9 
per cento del Pil italiano. Costi-
tuiscono un cartello nel regime 
quasi monopolistico dell’impor-
tazione della cocaina in Europa: 
il 62 per cento del fatturato arri-
va dal traffi co di droga con 400 

mila chili importati ogni anno 
e guadagni sulla materia prima 
colombiana del 400 per cento. 
La ‘ndrangheta, di conseguen-
za, ha modifi cato l’organizza-
zione, adeguando la struttura 
alle esigenze d’espansione e di 
leadership. Le ultime indagini 
condotte dai pubblici ministeri 
Ilda Boccassini e Nicola Gratteri 
rivelano, infatti, una struttura pi-
ramidale simile a quella di Cosa 
nostra: al vertice un organo 
consultivo apicale, il cosiddetto 
«Crimine», struttura di collega-
mento con logge massoniche 
coperte, fondamentali nell’au-
toconservazione e nel consoli-
damento. In basso, si trova tutta 
la gerarchia, dalla Società mag-
giore dei capi ai tre mandamen-
ti in Calabria, fi no alla «lo-

cale», che raccoglie 
più ‘ndrine o fami-
glie di una zona.
Il pentito Di Bella 
è stato amico d’in-
fanzia e per anni 
uomo di fi ducia 
del boss Franco 

Coco Trovato, uno dei capi sto-
rici dell’organizzazione, il pa-
drino calabrese che ha conqui-
stato con il sangue e la violenza 
il Nord Italia, dalla Lombardia 
al Veneto. La sua credibilità si 
basa su diversi elementi: è sem-
pre stato considerato attendibile 
dai magistrati e dalle corti che 
lo hanno ascoltato tra Varese, 
Como, Milano, Bergamo e altre 
città. Ha fatto arrestare e con-
dannare decine di affi liati. 
Nel libro, inoltre, si autoaccusa 
per la prima volta di nuovi rea-
ti, rivelando il proprio ruolo in 
vicende signifi cative fi no ades-
so ignote alla magistratura. Di 
conseguenza, rischiando nuove 
imputazioni e di riaprire il suo 
contenzioso con la giustizia. In 
particolare, i fatti raccontati li ha 
vissuti in prima persona e sono 
stati confermati da un altro pen-
tito, Barreca, che non conosce e 
con cui non ha mai avuto con-
tatti. Di Bella, poi, da mesi non è 
più sotto protezione e questo lo 
espone a numerosi pericoli. 
Il collaboratore di giustizia, mo-

sono autori 
tasi. 
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tivato dalla promessa fatta in 
punto di morte alla moglie di 
fare chiarezza per dare un fu-
turo migliore al fi glio, racconta 
perché la ‘ndrangheta è riuscita 
a inserirsi nella politica, nelle 
amministrazioni, nel mondo del 
lavoro, nella società. Una “me-
tastasi” velenosa che arriva fi no 
al Parlamento. Di Bella ricostru-
isce i codici, le leggi non scritte, 
i riti della malavita organizzata 
calabrese. 
L’inizio nel traffi co d’armi, i 
primi acquisti di pistole dai par-
tigiani, la capacità di compra-
re persone e cose, assorbendo 
aziende, esercizi commerciali, 
professionisti, vite. Le infi ltrazio-
ni criminali che dall’alto delle 
istituzioni nazionali si estendo-
no agli enti locali, alle camere 
di commercio per individuare le 
aziende da fagocitare e da utiliz-
zare per riciclare il denaro rica-
vato dal traffi co di stupefacenti. 
Un sistema criminale inserito in 
tutte le attività produttive, dall’e-
dilizia alla sanità, dalla distribu-
zione alla gestione dei rifi uti. 

L’uso strumentale dei sequestri 
di persona per entrare in con-
tatto con le istituzioni e poter-
visi infi ltrare, facendo eleggere 
persone che possano favorire gli 
interessi della ‘ndrangheta… Il 
tentativo di trafugare le ceneri 
di Versace, perché un eventuale 
esame del Dna avrebbe potuto 
dimostrare che lo stilista è anco-
ra vivo. I rapporti con esponenti 
di rilievo della Lega Nord e quel-
li con la mafi a cinese.
Il libro di Nuzzi e Antonelli è 
una cronaca dall’interno del 
cuore di tenebra di una delle 
più potenti e insidiose organiz-
zazioni criminali che, secondo 
gli autori, sarà vinta solo se an-
che l’Unione europea, e non 
solo l’Italia, deciderà di trattare 
la ‘ndrangheta come gli Stati 
Uniti trattano Al Qaeda, con 
una missione di guerra e pre-
venzione sul piano bancario, fi -
nanziario, giudiziario, politico, 
culturale e militare, prima che 
la metastasi completi il suo ci-
clo, divorando inesorabilmente 
le cellule sane.

Cristiana Dobner
carmelitana scalza

Simone Weil è una pensatrice ben nota e 
tutta la sua travagliata vita è stata scanda-
gliata per comprendere la profondità delle 
sue elaborazioni fi losofi che e la sua testi-
monianza di donna partecipe della sorte 
degli ultimi, dei più deboli.
Sabina Moser, docente di religione al liceo 
Michelangelo di Firenze, è bene introdotta 
negli studi weiliani e, soprattutto, nell’am-
mirazione per il lascito dell’ebrea francese 
e per l’impronta che la storia continua a 
rimandarci.
Esce in questi giorni, per San Paolo, «La 
fi sica soprannaturale. Simone Weil e la 
scienza» (pp. 172, euro 13,00), che verte 
su un punto che potrebbe, a prima vista, 
sembrare una disquisizione, una sorta di 
bizantinismo, se non suscitasse un interes-
se che deve essere colmato, per giungere 
a più matura rifl essione cogliendo quanto 
in nuce l’autrice vuole trasmettere: «L’ela-
borazione di una “fi sica soprannaturale” 
dell’anima rappresenta uno dei frutti più 
importanti della meditazione weiliana, che 
unisce l’antica sapienza greca alla moder-
na mentalità scientifi ca».
Il colpo d’ala è dato… Si intuisce che, se-
guendo l’autrice nel dipanarsi della sua 
esposizione, si entra quasi in punta di pie-
di nella contemplazione religiosa che, di 
fatto, tronca ogni forma di contrapposizio-

ne fra scienza e fede. La saggista avverte: 
«Un messaggio che può suonare come una 
sfi da, ma sul quale vale comunque la pena 
di meditare».
Simone respirò fi n da bambina aria di 
scienza: il padre medico trasmetteva la sua 
mentalità e le sue cognizioni ai fi gli e la 
madre era attenta a favorire il loro svilup-
po umano e intellettuale. André, il fratello 
di Simone, si rivelò ben presto un genio 
matematico e fu di notevole impulso per la 
sorella, indubbiamente meno dotata di lui 
in questo ambito, tanto da indurla a studi 
soprattutto di geometria.
La temperie positivista della prima metà 
del ‘900 è inquadrata chiaramente nella 
presentazione di Marco Vannini che ne 
traccia traiettorie, guadagni e pericoli.
Aria di scienza quindi in casa e fuori casa 
e Simone seppe rispondere, come sempre, 
a suo proprio modo: il valore conoscitivo 
dell’intuizione, rivolto non solo al pensie-
ro ma a tutta la vita, la condusse all’uni-
tas spiritus che unisce i valori della storia 
e dell’eterno, a sviluppare l’occhio di Dio 
senza perdere il proprio e altrui presente.
Quindi la giovane fi losofa respirò, ma 
elaborò e giunse a conclusioni personali. 
Tenne in mano il rigore scientifi co, conob-
be i criteri della scienza positivista eppure 
approdò altrove, ma senza perdere il suo 
bagaglio: fi sica soprannaturale indica ap-
punto il sapere dell’anima, tutta la ricchez-
za della geometria greca, tutto il suo rigore 

assoluto, ma insieme toccò le sponde della 
saggezza, della religione e della salvezza.
Simone affermò che la sua vita «per me 
personalmente non ha, né in fondo ha mai 
avuto, altro senso che l’attesa della verità»: 
questo il portale d’ingresso dei sei capitoli 
che costituiscono il saggio considerando la 
scienza come idolatria, la scienza greca e 
la scienza moderna, il confl itto tra scienza 
e religione, l’architettura dell’anima e infi -
ne la proposta della fi sica soprannaturale. 
Percorso chiaro e chiarifi catore, esposto 
con padronanza di linguaggio e semplicità 
di forma.
L’invito è ad entrare nella quarta dimen-
sione che, curiosamente sottolinea l’autri-
ce, sembra coincidere con la dimensione 
dello spazio-tempo della fi sica relativistica, 
citando le parole di Simone Weil: «Dio e 
l’umanità sono come un amante e una 
amante che si sono sbagliati circa il luogo 
dell’appuntamento. Ciascuno è lì prima 
dell’ora, ma sono in due posti diversi e 
aspettano, aspettano, aspettano. Lui è in 
piedi, immobile, inchiodato al posto per 
la perennità dei tempi. Lei è distratta ed 
impaziente. Sventurata se ne ha abbastan-
za e se ne va! Perché i due punti in cui si 
trovano sono lo stesso punto nella quarta 
dimensione…».
La lettura di questo saggio potrebbe tratte-
nere l’amata sul luogo dell’appuntamento 
e farle incontrare l’Amato. Un’occasione 
da non perdere…

valdes
Casella di testo
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